
QUAGLIARE deve essere un neologismo

sufficientemente diffuso tra l'isola di Pantelle-

ria e la nordica catena alpina, per autorizzar-

ne l'uso che Massimo D'Alema ha pensato di

farne ieri a Pechino.

Reduce da Kabul, do-

ve aveva incassato il

sì del presidente Ha-

mid Karzai alla proposta di una
conferenza internazionale sul-
l’Afghanistan, il ministro degli
Esteri italianohadefinito l'azio-
ne diplomatica del nostro Pae-
se verso la Cina come «il trasfe-
rimento delle buone intenzio-
ni in iniziative concrete».
In altre parole, ha detto D'Ale-
ma, bisogna «quagliare». Nella
consapevolezza che la Cina è
un «grande competitore» e che
lacompetizione inevitabilmen-
te «crea fastidio». Ma limitarsi
ad esprimere insofferenza,
«non risolve il problema». E in-
fatti non lo risolse il ministro
Tremonti, che a nome del pre-
cedente governo di centrode-
stra questa ripulsione asiatica

manifestò a più riprese, non
senza ricorrere ad immagini
che lui riteneva probabilmente
suggestive, come quella del
«cuococinese»prontoafrigger-
si l'economia nostrana nel suo
capace e vorace wok. «Cerchia-
mo piuttosto di sfruttare le no-
stre potenzialità», dice D'Ale-
ma, rivolgendosi ai numerosi
imprenditori e amministratori
italiani convenuti a Pechino in
occasione della seconda sessio-
ne di lavoro del Comitato go-
vernativo Italia-Cina.
Il Comitato è uno strumento
istituito nel maggio 2004,
quando il primo ministro cine-
se Wen Jiabao venne in Italia,
edha loscopodi indirizzare, co-
ordinareeverificare l'andamen-
to dei rapporti bilaterali nei di-
versi settori. Rapporti che stan-
no ampliandosi in maniera
piuttosto evidente. Come di-
mostra il moltiplicarsi degli in-
contri italo-cinesi sia a livello
politico che economico. Solo

per limitarsi alle più recenti ini-
ziative,potremmocitare lamis-
sione in Cina della Confeser-
centi, il cui presidente Marco
Venturi ha incontrato pochi
giorni fa ilvicesindacodiPechi-
no Sun Anmin e varie altre au-
torità locali, o il seminario svol-
tosi a Suzhou, in occasione del-
laposadellaprimapietradel fu-
turo parco industriale tecnolo-
gico italiano. O ancora, la
joint-venture Kobold China,
che consentirà ad un'azienda
italiana e ad una consorella ci-
nese di sviluppare tecnologie
per le energie rinnovabili in Ci-
na e nei paesi confinanti, con
particolareriguardoallosfrutta-
mento delle correnti marine.
Più in generale, ha detto D'Ale-
ma,benedicendoun informale
passaggio di consegne fra l'am-
basciatoreuscenteGabrieleMe-
negatti e il subentrante Riccar-
do Sessa, si tratta di «sfruttare
opportunità e potenzialità lar-
gamente inutilizzate da parte

nostra».
Il ministro ha parlato da «vec-
chio amico della Cina», citan-
do la prima visita compiuta
trent'anni fa, all'indomani del-
lavittoriadiDengXiaopingsul-
la cosiddetta banda dei quat-
tro. «Fu Enrico Berlinguer a
mandarmi nei panni dello
scout, incaricato di riallacciare
relazionichetra ilpartitocomu-
nista italiano e quello cinese
eranointerrotteormaidasedici
anni. Vidi allora una Pechino
molto diversa da quella odier-
na,con moltebiciclette epochi
grattacieli».
Oggi la realtà localeècompleta-
mente diversa. Pechino è inve-
stitadalciclonedellaglobalizza-
zione. La quale per altro, insie-
me allo sviluppo economico,
porta con sé «un'espansione
della domanda di diritti sociali,
e poi anche dei diritti politici»,
aggiunge D'Alema, riferendosi
allamobilitazionepoliticaesin-
dacalecheinCinastaaccompa-
gnando da qualche anno l'im-
petuosa e spesso caotica cresci-
tadelprodotto interno lordo.A
ritmi che si aggirano intorno al
dieci per cento annuo, tali da
preoccupare la stessa leader-
ship comunista, che da un an-
noaquestapartedicedipreferi-
re un rallentamento, se esso
può arginare una serie di feno-
meninegatividel recentepassa-

to. Come l'avvelenamento am-
bientale, lo spopolamento del-
le zone rurali e l'incontrollato
inurbamento, le tensioni socia-
li innescate dalla quasi inesi-
stente tutela dei diritti dei lavo-
ratori. Perché se il prodotto in-
terno lordo pro capite si è atte-
stato nel 2004 sul livello di
1200 dollari, sull'altro piatto
della bilancia vanno pesati i
cento milioni di cittadini che
vivonoconmenodiun dollaro
al giorno, vale a dire al di sotto
della soglia della povertà, così
come viene valutata in base
agli standard comunemente

adottati dalla comunità inter-
nazionale.
Sono contraddizioni che non
sfuggono ai dirigenti cinesi. E li
preoccupano anzi ad un punto
tale da averli indotti ad adotta-
re una nuova parola d'ordine,
quella della «società armonio-
sa»,chedovrebbeesserecostrui-
ta proprio riequilibrando le di-
sparitàdi reddito fracittàecam-
pagna, e creando un moderno
sistema di welfare che bilanci
glieffettinefastiprodottidal ca-
pitalismo selvaggio, prosperato
all'ombra del potere comuni-
sta.

GERUSALEMME

La figlia lesbica di Olmert alla radio israeliana
«Il mio amaro Gay Pride, sembrava di stare in gabbia»

Spot in tv e nelle fiction, inizia la battaglia sulla riforma Ue
Parte la revisione della direttiva «Televisione senza frontiere». La pubblicità al centro dello scontro. Dall’Italia l’allarme della Fieg

■ di Sergio Sergi / corrispondente da Bruxelles

Il capo della Farnesina
agli imprenditori
italiani giunti in Cina:
«Sfruttiamo le nostre
potenzialità»

INTELLIGENCE USA

«Castro grave
morirà
entro il 2007»

«Fui lo scout di Berlinguer
sono un vecchio amico della Cina»
Il ministro degli Esteri D’Alema a Pechino: allora non c’erano

grattacieli ma biciclette, per l’Italia è ora di quagliare»

TEL AVIV «Per noi è stata una
vittoriaamara».Così, inunara-
ra intervista, una figlia del pre-
mierEhudOlmerthadescritto
le proprie sensazioni quando
venerdì ha preso parte assieme
allapropriacompagnaallama-
nifestazione del Gay Pride nel-
lo stadio universitario di Geru-
salemme, fra ingenti cordoni
dipoliziapredispostiper impe-
dire attacchi da parte della co-
munità ultraortodossa.
Ricercatricedi letteraturaebrai-
ca e responsabile di una casa
editrice, Dana Olmert ama di
solito tenersi lontana dalla lu-
ce dei riflettori. Attivista di
estrema sinistra, ha preso par-
te a un picchetto di protesta
quando mesi fa una famiglia
fu distrutta su una spiaggia di
Gaza da una deflagrazione at-
tribuitadai palestinesi alla arti-
glieria di Israele. Inseguita dai
fotoreporter, la figlia del pre-
mier lasciò subito la zona delle
proteste per difendere la pro-
pria privacy.

«Non sono una figura pubbli-
ca,nonsonostataelettadanes-
suno» ha replicato a quanti
nelle settimane scorse si atten-
devanodaleiunapresadiposi-
zionesullaGayParadediGeru-
salemme. Ieri ha fatto una ec-
cezioneallaregolaperdescrive-
re il senso di «oltraggio» da lei
provato durante la manifesta-
zione di venerdì del Gay Pride.
Per la prima volta ha accettato
di parlare della propria vita in-
tima e in un'intervista alla ra-
dio militare israeliana ha fra
l'altro confermato di essere le-
sbica. Assieme alla sua compa-
gna, ha detto, vive e lavora a
Tel Aviv. Una città dove a suo
parere è più facile mantenere
uno stile di vita omosessuale
che non nella più conservatri-
ce Gerusalemme.
«Da un lato sono stata molto
felice di ritrovarmi fra quelle
che sono le persone più dolci
che io conosca» ha detto, par-
lando della manifestazione
del Gay Pride. «Ma d'altra par-

te -haproseguito -c'eraqualco-
sa di triste nel fatto che ci han-
norinchiusi inun ambiente li-
mitato, sembrava di essere in
gabbia. All'ingresso ci hanno
chiesto di metterci un nastro
rosa,siamostati tenutialla lon-
tana dagli abitanti di Gerusa-
lemme».
Olmert Jr. ritiene che il gover-
nosi siaarresoalle fortipressio-
ni degli ultraortodossi. A suo
parere, quando il ministro Ely
Yishay (del partito ortodosso
Shas) si è scagliato contro «la
manifestazione obbrobriosa»
qualcuno in seno al governo
avrebbe dovuto ribattere che
era pieno diritto degli omoses-
suali di sfilare per strada. Nel
campo privato Ehud Olmert e
la moglie Aliza accettano co-
munque senza alcuna riserva
le sue inclinazioni personali,
ha aggiunto Dana Olmert:
«Quando, passati i 20 anni, li
hoinformatidellemie tenden-
ze, non hanno avuto assoluta-
mente niente da ridire».

PIANETA

METTIAMO CHE il com-

missario Montalbano, a

pranzo sulla veranda della

villa di Marinella, avesse ap-

parecchiato ponendo in bel-

la mostra, al posto del piat-

to di alici preparate da Adelina,
un salamino e una bottiglia di
birra di note aziende produttri-
ci. Ecco, quello sarebbe stato un
caso di «product placement».
In altre parole: l'introduzione,
in modo praticamente subdo-
lo, di pubblicità televisiva in
una fiction di altissimo ascolto.

Lasituazionenonèancoraque-
sta ma la scena ipotizzata po-
trebbe trovare spazio, di qui a
poco, sulle televisioni europee
e, ovviamente anche in Italia,
se la revisione in corso della Di-
rettiva Ue sulla «Televisione
Senza Frontiere» dovesse man-
tenereinalterata lapropostadel-
la commissaria Ue, la lussem-
burghese Viviane Reding. Nei
programmi di fiction, nei reali-
tyshow,neglispettacolidialleg-
gerimento (come, per esempio,
Ballando sotto le stelle), abbat-
tendo il divieto sinora operan-
te, ilmessaggiocommercialedi-
lagherebbe.Nemmeno più tan-
toocculto.Sfacciato, senzaavvi-

so e lanciato all'utente diciamo
inerme. Il tutto nel nome della
flessibilità evocata sull'onda del
grande balzo in avanti compiu-
to dalla tecnologia audiovisiva.
La direttiva, indicata per como-
dità e gergo istituzionale con
l'acronimo «TVSF», è vecchia di
17 anni. E, dunque, necessita
oggettivamente di una rivisita-
zione alla luce dei rilevanti pro-
gressi come il digitale e i servizi
on demand. La proposta della
commissaria, intende «allegge-
rire la normativa che grava sui
fornitori europei di servizi tele-
visivie renderepiù flessibile il fi-
nanziamento dei contenuti au-
diovisivi con nuove forme di
pubblicità». La proposta di revi-
sione non riguarda esclusiva-

mente laregolamentazionedel-
la pubblicità dal punto di vista
del contenitore, ma anche l'in-
terruzione pubblicitaria attual-
mente fissata ogni 45 minuti
considerati come limite giorna-
liero. Se oggi il limite può essere
utilizzato concentrando più
spot nelle ore di maggior au-
dience (prima serata) compen-
sandocon un diradamentodel-
le interruzioni in altre parti del
giorno, la nuova proposta, di
fatto, aprirebbe la strada ad
un’invasione. Insomma, un bel
cambiamento. Un bell’affare
per chi detiene grandi fette di
mercato pubblicitario. Un disa-
stro per i consumatori. E per le
aziendeeditoriali.LaFieg, inIta-
lia, ha lanciato un fortissimo al-

larme per lo squilibrio ulteriore
che si creerebbe tra introiti per
letvequelli,giàscarsi,per lacar-
ta stampata. La Commissione
ha proposto un tetto di 35 mi-
nuti perché un film, un pro-
gramma a puntate o uno show
possano essere interrotti. Il tet-
to pubblicitario, secondo l'at-
tualenormativa,deve invecete-
nere conto di una serie di palet-
ti: un programma sportivo, per
fare un esempio, adesso può es-
sere interrotto negli intervalli o
nelle «parti autonome» mentre
altriprogrammi possonoprece-
dere delle televendite almeno
ogni venti minuti tra ogni suc-
cessiva interruzione all'interno
dei programmi stessi.
La pubblicità, dunque, non è

l'unico ma è l’elemento princi-
pe del contendere nel progetto
Reding che sarà oggi all'esame
delConsigliodeiministriCultu-
ra (per la parte audiovisiva).
C'è battaglia tra le capitali. Per
esempio, il governo tedesco
non vuol sentire parlare di pro-
duct placement. Si lavora ad
una soluzione di compromesso
e si calcola che una posizione
comune non sarà possibile rag-
giungerla non prima di maggio
2007. In parallelo, il Parlamen-
toeuropeostasvolgendoanche
la sua parte di legislatore: la di-
rettiva è passata all'esame di
ben sei commissioni. Ma stase-
ra a Strasburgo il rapporto sarà
posto ai voti, con centinaia di
emendamenti, insenoallacom-

missione parlamentare Cultu-
ra.
Altri temi caldi in prima fila so-
no: la protezione dei minori
dall'invadenza della pubblicità;
ilmantenimentoomenodicer-
te quote di produzione a difesa
dell’ «eccezioneculturale»euro-
pea; l'istituzione di un'Authori-
ty; la questione della garanzie
del pluralismo nel sistema ra-
diotelevisivo. Di quest'ultimo
tema, la proposta della Com-
missione non fa alcun cenno.
Ma un emendamento in Parla-
mento richiama la necessità di
vietareaimembridigoverno,al
coniuge e ai parenti di secondo
grado di assumere il controllo
di impresecheoperanonelmer-
cato tv e ad esso collegati.

NEW YORK Lasalutedelpresiden-
tecubano Fidel Castro, un malato
terminale di cancro, si sta deterio-
rando, ed «è improbabile che il li-
der maximo sopravviva oltre il
2007».Lohannoindicatofontiuf-
ficiali americane, chiedendo di
nonesserecitate,convintecheCa-
stro abbia un cancro allo stoma-
co, al colon o al pancreas. Secon-
do una fonte del Dipartimento
della Difesa, il presidente cubano,
se curato con la chemioterapia,
potrebbe al massimo sopravvive-
re18mesi. Senzacureadeguate, la
morte dovrebbe avvenire entro 3
ed 8 mesi. Le fonti americane
prendono spunto dalle recenti di-
chiarazionidelministrodeglieste-
ri cubano, Feliz Perez Roque, che
aveva rifiutato nei giorni scorsi di
speculare su un eventuale rapido
ritornoallavitapubblicadelpresi-
dente, che ha recentemente com-
piuto 80 anni. Non è stato spiega-
to come siano state ottenute que-
steinformazioni sullasalutediCa-
stro,maleagenzieamericaned’in-
telligence dispongono di medici
cheesaminanole foto, ivideo,e le
dichiarazioni provenienti da Cu-
ba.Asmentire levocidi sullosulle
gravi condizioni del lider maxi-
mo è Diego Armando Maradona
che presto volerà all’Avana per
portare un regalo a Fidel Castro.
«Fidel sta molto bene - ha detto
l’ex pibe de oro - e il 5 dicembre
porterò un regalo al mio amico».
In quei giorni si dovrebbe festeg-
giareall’Avanal’ottantesimocom-
pleanno del lider maximo con
quattro mesi di ritardo, a causa
dell’intervento chirurgico a cui si
è sottoposto a luglio, lasciando,
per la prima volta nella storia del-
la rivoluzione cubana, il potere al
fratelloRaul. Daalloravi sonosta-
te numerose speculazioni sul suo
reale stato di salute.
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